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Il corpo luminoso di Marilyn Monroe LETIZIA PAOLOZZI

«D
alla parte di Marylin». Dichiara
apertamente questa posizione
Giovanna Grignaffini nel pre-
sentare «Amata dalla luce. Ri-

tratto di Marilyn» di Maria Schiavo (edizione
Tre lune).Schiavo, l’autrice,componeinunri-
tratto la tramadellavitaedell’identitàdell’ul-
tima diva di Hollywood, usando nel mosaico
come tessere «igenitori, i ricordi, gli spicciolie
il modo in cui sprechi una vita». Grignaffini è
attratta dalla «luce abbagliante emanata da
una diva che ha saputo estrarre la luce interio-
rediunapersona»esisoffermasulla«pelletra-
sparente e luminescente il cui segreto è stato

catturato da fotografi e registi. Catturato e de-
scritto ma non spiegato perché le sue uniche
parole emananodalle fotografiee dai film che
continuanoaripetere:amatadallaluce».

Ambedue sono convinte, sulla linea di quel-
lostraordinariocriticocheèstatoSergeDaney,
chelaformaèdesiderio,losfondononessendo
che lo schermo quando noi non ci siamo più.
Ecco, Marilyn si porta in giro il suo corpo ma
non lo esibisce; non lo sottrae con civetteria.
Unapresenzafisicavisibiledatutti;nellaquale
ognunopuòleggereilgioco,ildivertimento,le
vie di fuga, il richiamo sessuale. Mai e poi mai
un pistolotto moraleggiante. Perché succede

questo? Perché non èvero che Marilyn sia solo
e unicamente un corpo costretto nei canoni
dell’identità maschile, con il suo corteo di mi-
ti, o piuttosto, con la sua piccola biblioteca di
manuali per l’uso, dettati dallo «showbusi-
ness».

Lastar,maanche«laragazza»senzanomedi
«Quando la moglie è in vacanza», si tiene ben
stretta a una solidarietà naturale con il corpo,
il suo corpo e ciò che «la» circonda. Così, la fi-
gura di Marylinsi fermaprimadidiventarese-
gno produttivo, economia del segno. Questo
hafattoscandalo:uncorpochediventacomu-
nicazione sociale. Dopo di lei non è stato più

possibile. Dopo di lei è cominciato il dibattito
delle idee. Dopo di lei l’innocenza è stata recu-
perata a vele spiegatedall’economia dimerca-
to. Dopo di lei il cinema non ha mostrato più
quellostuporeassoluto.Marylin,appunto,rie-
sceastaresulbordodelmercato,senzavenirne
fagocitata.

Nonostante il marchio hollywoodiano al
quale non era facile sfuggire, ha saputo sfiora-
re lapoesia, lacarne, lagioia, l’infelicità, la leg-
gerezza. Per questo, lo sguardo del pubblico,
degli uomini e delle donne, non si è mai tra-
sformato in possesso. Ma è rimasto lo sguardo
di«noichel’abbiamoamata».
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LA MOSTRA ■ L’OBIETTIVO DEI FOTOGRAFI DI LIFE
SUL TEMA DEL VIAGGIO

Il naufragio
del «sogno
americano»

Giovani
e musei:
prezzi
dimezzati

VICHI DE MARCHI

ROMA Bruno Munari amava cita-
re un antico proverbio cinese per
sintetizzarequaledovesseessere,a
suo avviso, il giusto rapporto tra
artee ragazzi. «Seascoltodimenti-
co, se guardo ricordo, se faccio ca-
pisco», ripeteva spesso per spiega-
recomel’amoreper l’arte, ilpiace-
re dello sguardo potesseronascere
solo da una pluralità di esperien-
ze. Tra queste vi sono, sicuramen-
te, quelle dell’osservazione, della
scoperta e dello stupore che na-
scono anche visitando mostre e
musei. Devono aver pensato a
questo i due ministri Melandri e
Belinguer quando hanno deciso
di ridurre della metà il prezzo del
biglietto di musei, siti archeologi-
ci,gallerienazionaliperchihatrai
18ei25anni.

L’annuncio, fatto ieri dai mini-
striper iBenieleattivitàculturalie
della Pubblica istruzione, è opera-
tivo da oggi. La decisione rientra
in quella politica di avvicinamen-
to dell’arte ai cittadini che in que-
sti anni è passata ancheattraverso
il prolungamento degli orari di
aperturadeiprincipali luoghimu-
seali nonché di porte aperte la do-
menica.Maper igiovanipiùcheil
tempocontaildenarooilpocode-
naro che hanno. Da un’indagine
effettuata loscorsoannodall’Uffi-
cio studi del Ministero per i Beni
culturali indueregionicampione,
la Campania e il Veneto, il costo
dell’entrata e le eventuali facilita-
zionieconomichesonorisultatial
primo posto tra i motivi che pos-
sono incoraggiare o scoraggiare i
giovani a frequentare monumen-
ti, musei, mostre. Al secondo po-
sto, tra le indicazioni emerse dal
campione di 750 giovani intervi-
stati, vi è lamaggior informazione
suciòcheesisteepuòesserevisita-
to. Incrociati i dati sono emerse le
nuove facilitazioni rivoltenonso-
lo ai giovani (chi ha meno di 18
anni già ora entra gratuitamente
nei musei) ma anche agli inse-
gnanti,unodeisegmenti fortidel-
l’informazione culturale. Facilita-
zioni anche per i giovani dell’U-
nione europea ed esenzioni per
studenti che devono andare al
museo per ragioni di studio. Sale,
invece, a 65 anni l’età minima per
entrarvi gratis. Melandri ha ricor-
dato come questa iniziativa si in-
serisca in una campagnadi comu-
nicazione diretta a ribaltare l’idea
del museo «come un’esperienza
cheincutepiùtimorecheamore»,
mentre Luigi Berlinguer ha sotto-
lineato il ruolo di una scuola che
nonpuòlimitarsiaviverel’arteso-
lo «attraverso le fotografie sui li-
bri». E per dimostrare che di «cosa
giovane si tratta», alla conferenza
stampa di ieri, alla Galleria Nazio-
nale d’arte moderna di Roma, i
due ministri si sono fatti affianca-
re da un «sponsor» di tutta garan-
zia pergli«under30»,AndreaPez-
zi,voltonotodell’emittentemusi-
caleMtv.PrestovedremoPezzi sul
piccolo schermo di Mtv nei panni
delciceroneguidareigiovanitrale
opered’arte.Eforse-piccolomira-
colo - riuscirà a dimostrare a tanti
altri «anchormen» che la cultura
nonènoiosa.

ALBERTO BOATTO

ROMA Movimento, viaggio,
migrazioni, nomadismo,
mezzi meccanici di traspor-
to, col fascio di atmosfere, di
emozioni, di sentimenti che
trascinano con sé. Il tema si
presenta anche troppo vasto.
Non penetra forse sin dentro
il cuore di un secolo, il XX,
che sta precipitando verso la
sua fine? Con condivisibile
accortezza, la mostra «Mo-
ving: il viaggio e il movi-
mento nelle fotografie di
”Life”», al Palazzo delle
Esposizioni di Roma, (con
un ben documentato e inci-
sivo catalogo edito da «Con-
trasto»), affronta questo te-
ma dietro l’obiettivo dei fo-
tografi della grande visita ne-
wyorkese. I fotografi, non
sono tutti di nascita ameri-
cana, ma «Life», rivista statu-
nitense se mai ce ne fu, pos-
siede, come l’America, un
singolare potere. Quello di
fondere, di accordare tra loro
differenti personalità, con-
servando ed anzi esaltando
le qualità creative di ognu-
no. Il minimo comune de-
nominatore è rappresentato
dall’eccellenza della tecnica,
dalla pulizia dell’immagine,
dall’equilibrio fra valori for-
mali e dati informativi. Co-
me a dire che la
bellezza della foto
non cancella la
brutalità o la du-
rezza della mate-
ria, del contenuto
insomma, quan-
do esso esiste.

Sono tutte im-
magini in bianco
e nero e se ciò ap-
pare inevitabile
considerati gli an-
ni, quasi tre quar-
ti del secolo, in
cui sono state
scattate, ciò in fondo non
vieta di ammirare la sobria
perfezione del tessuto cro-
matico. Spesso la gradazione
dei grigi distende una intera
visione panoramica che, dal
dettaglio in primo piano ci
conduce fino ad un orizzon-
te molto ampio che si allon-
tana. Così come i bianchi

appaiono quali fonte di luce,
specie sopra le lisce, risplen-
denti carrozzerie tecnologi-
che che risultano in abbon-
danza, trattandosi in stra-
grande maggioranza d’im-
magini di automobili, di na-
vi e di aeroplani.

La tonalità prevalente è di
sapore epico, in sostanza
quasi sconosciuta nei nostri
giorni. E in questa intona-
zione intervengono anche le
ultime fiammate di un tena-
ce mito americano: quello
della frontiera, della corsa
verso l’Ovest, di una linea
confinaria prima da raggiun-
gere e poi da sorpassare. Poi-
ché i confini sono fatti per
essere violati. Da qui, da
questa frontiera eternamen-
te mobile e remota, discende
l’inquietudine e lo spirito
d’avventura che spinge gli
uomini e le donne a partire,
a spostarsi, a «muoversi»
lungo le immense pianure
quasi desertiche, fatte di pie-
tre, di cactus e di agglomera-
ti rocciosi assai friabili, stra-
namente incisi e disegnati
dalla forza del vento.

L’arte americana si è di-
mostrata sempre sensibile al-
la pressione dello spazio: qui
lo sono i bravissimi fotografi
e fotografe di «Life», come lo
saranno poi i grandi pittori
della scuola di New York,

con alla testa Pol-
lock e de Kooning,
che daranno dello
spazio rappresen-
tazioni convincen-
ti, definitive e vi-
gorose. L’inquietu-
dine dell’uomo e il
«vuoto» non uma-
no dello spazio, la
loro complicità,
erano chiamati,
fatti per la tecnica.
E l’America è il
continente che
primo di ogni al-

tro ha assorbito, ispirato, sol-
lecitato una smisurata
espansione tecnologica. L’e-
sposizione ci riporta una no-
zione che avevamo in parte
dimenticato: tutta l’avan-
guardia europea ha guardato
all’America come all’imma-
gine e al modello stesso di
ciò che era il moderno.

Nella mostra, protagonisti
prima, o accanto agli uomi-
ni, sono i mezzi di trasporto.
Potremmo anche ordinarli
nella loro successiva appari-
zione nel tempo. La partenza
allora è nel potente scorcio
della locomotiva a vapore; si
distende lungo il ricco capi-
tolo dedicato all’automobile
per passare all’aeroplano e
concludersi infine con la se-
zione dedicata ai voli spazia-
li. Epica che si conclude
dunque con il profilo degli
astronauti, questi robot
umani, sulla piattaforma di
Cape Canaveral, in partenza
verso la Luna.

Se il tono predominante di
ogni immagine è epico, il lo-
ro accostamento e la loro di-
stribuzione è d’ispirazione
romantica, attenta a mettere
in luce i sentimenti e i sogni
degli uomini. A proposito,

dove è andato a finire il «so-
gno americano» su cui si è
tanto insistito? Non ha fatto
anch’esso naufragio, come
fece un clamoroso naufragio
l’«Andrea Doria», presente
qui al momento della sua
agonia, in un’inquadratura
efficace e struggente nella
sua sobrietà?

Poiché l’esposizione, al di
sotto della suggestiva patina
del bianco e nero della foto-
grafia, ci mostra anche il ro-
vescio del sogno e dell’epica.
Prima la grande crisi econo-
mica del 1929, che costringe
migliaia di famiglie america-
ne a spostarsi lungo l’inter-
minabile autostrada 66, che
taglia il territorio degli States
fino alla California. Stein-
beck in «Furore» l’ha resa fa-
mosa. Nella mostra, riassu-
me con sintetico vigore que-
sta migrazione di contadini,

la foto con padre,
madre, figlio e po-
chi bagagli, stipati
in sidecar in viag-
gio verso una me-
ta segnata solo
sulla topografia
della speranza.

Poi c’è la secon-
da guerra mon-
diale. L’attenzio-
ne di «Life» e dei
suoi fotografi è
orientata soprat-
tutto verso il tea-
tro di guerra del
Pacifico. L’attacco proditorio
dei giapponesi su Pearl Har-
bor colpisce il fianco occi-
dentale del continente ame-
ricano, assieme all’immagi-
nazione e ai timori del co-
mune cittadino. L’Europa
appare un po’ lontana dagli
obiettivi di «Life».

E nelle immagini di una

guerra combattuta
nelle acque e nelle
isole del Pacifico
in massima parte
dalle forze della
marina e della
aviazione, viene
celebrato un sin-
golare, feroce con-
nubio: quello delle
foto con le potenti
armi da guerra. Il
bianco e nero si
accorda con crude-
le intensità con la
levigatezza, la for-

za, l’aggressiva perfezione
tecnica di una nave corazza-
ta, di una squadriglia di
bombardieri, di un solitario
sommergibile. La tecnica,
nel suo aspetto asettico e
micidiale, chiama la tecnica
e l’obiettivo fotografico cor-
risponde in pieno a simile
richiamo.

GNAM

A Roma con
van Gogh
■ Stretta finale per i lavori di si-

stemazione della Galleria Na-
zionale d’arte moderna di Ro-
ma che riaprirà in tutti i suoi
settori il 19 dicembre con una
grande inaugurazione. Si chiu-
derà fra un mese, dunque, un
piano quinquennale di recupe-
ro del complesso monumen-
tale concepito dall’architetto
Bazzani. A partire da oggi, co-
munque, è stata prevista un’i-
niziativa gratuita dal valore
simbolico: resterà aperta una
sola sala che conterrà «la gal-
leria in pillole», cioè una tren-
tina di opere di piccolo forma-
to che ripercorrono tre secoli
di storia dell’arte, da Canova a
Pascali. Dal 5 al 19 dicembre
la Galleria chiuderà totalmen-
te per riaprire poi con una se-
rie di mostre: «Capogrossi: i
segni del secolo ventesimo»,
omaggio al grande pittore a
ridosso del centenario della
nascita e una rassegna dedica-
ta a Van Gogh con opere pro-
venienti dai musei di Boston,
Philadelphia e Detroit. Una immagine della rivista newyorchese «Life». Le foto sono in mostra a Roma

“Immagini
in bianco

e nero
per coprire
tre quarti
del secolo

”

“Una esposizione
che punta
sul mito

della frontiera
e i mezzi

di trasporto

”


